
1 

 

Legge 22-12-2011 n. 214 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante disposizioni urgenti per la 

crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici 

 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2011, n. 300, S.O. 

 

 
Segreteria della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome – Settori Salute e Politiche sociali 

TESTO OSSERVAZIONI 

 

Art. 5 

Introduzione dell'ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali e 

benefici assistenziali, con destinazione dei  relativi  risparmi a 

favore delle famiglie 

  

(( 1. Con decreto del Presidente del  Consiglio dei  ministri, su proposta 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, previo parere delle 

Commissioni parlamentari competenti, entro il 31 maggio 2012, sono 

rivisti le modalita' di determinazione e i campi di applicazione 

dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) al fine di: 

adottare una definizione  di reddito disponibile che includa la percezione 

di somme anche se esenti  da imposizione fiscale e che tenga conto delle 

quote di patrimonio e di reddito dei diversi componenti della  famiglia  

nonche'  dei pesi dei carichi familiari, in particolare  dei  figli  successivi  

al  secondo e di persone disabili a carico; migliorare la capacita' selettiva 

dell'indicatore, valorizzando in misura maggiore la componente 

patrimoniale, sita sia in Italia sia all'estero, al netto del  debito residuo 

per l'acquisto della stessa e tenuto conto delle imposte relative; 

permettere  una  differenziazione dell'indicatore per le diverse tipologie  

 

 

 

 

 

ISEE - Vengono riviste, tramite decreto, le modalità di determinazione 

dell‟ISEE (Indicatore della situazione economica equivalente). 

I risparmi derivanti da tale revisione sono assegnati al Fondo per le 

politiche sociali per essere destinati ad interventi in favore delle famiglie 

numerose, delle donne e dei giovani. 
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di prestazioni. Con il medesimo decreto sono individuate le  

agevolazioni fiscali e tariffarie, nonche' le provvidenze di natura 

assistenziale che, a decorrere dal 1o gennaio 2013, non possono essere 

piu' riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia 

individuata con il decreto stesso. Con decreto del Ministero del  lavoro  

e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono definite le modalita' con cui viene rafforzato il  sistema  

dei  controlli dell'ISEE,  anche attraverso la condivisione  degli  archivi 

cui accedono la pubblica amministrazione e gli enti pubblici e 

prevedendo la costituzione  di una  banca  dati delle prestazioni   sociali 

agevolate, condizionate all'ISEE, attraverso l'invio telematico all'INPS, 

da  parte degli  enti erogatori,  nel rispetto delle disposizioni del codice 

in materia di protezione dei dati  personali di cui al decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196, delle informazioni sui beneficiari e sulle  

prestazioni concesse. Dall'attuazione del presente articolo non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I 

risparmi derivanti dall'applicazione del presente articolo a favore del 

bilancio dello Stato e degli enti nazionali di previdenza e di assistenza  

sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere  riassegnati al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'attuazione di politiche 

sociali e assistenziali. Con decreto del  Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, si provvede a determinare le modalita' attuative di tale 

riassegnazione. )) 

 

Art. 18 

Clausola di salvaguardia 

  

  1.  All'articolo 40 del  decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito 

con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

    a) il comma 1-ter e' sostituito dal seguente:  

IVA - Delega fiscale e assistenziale. Aumento dell’Iva per evitare i 

tagli 

Per alimentare la clausola di salvaguardia prevista dalla legge delega per 

la riforma fiscale e assistenziale (in tutto 20 miliardi di tagli a regime in 

caso di mancata riforma) il Governo ha stabilito di aumentare del 2% 

l‟Iva su tutti i beni a partire dal 1 ottobre 2012 e di un ulteriore 0,5% a 

decorrere dal 1 gennaio 2014.  
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  «1-ter. A decorrere dal 1o ottobre 2012 fino al 31 dicembre 2012 le 

aliquote Iva del 10 e del 21 per cento sono incrementate di 2 punti 

percentuali. A decorrere dal 1o gennaio 2013 continua  ad  applicarsi 

il predetto aumento. A decorrere dal 1o gennaio  2014  le predette 

aliquote sono ulteriormente incrementate di 0,5 punti percentuali.».  

    b) al comma 1-quater, dopo le parole: «comma 1-ter» sono inserite 

le seguenti: «, secondo e  terzo periodo»; nel  medesimo  comma  la 

parola: «adottati» e' sostituita dalle seguenti: «entrati in vigore»; nel 

medesimo comma le parole: «4.000 milioni di euro per l'anno 2012, 

nonche' a 16.000 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000  milioni 

di euro annui a decorrere dall'anno 2014» sono (( sostituite )) dalle 

seguenti: «13.119 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 16.400 milioni 

di euro annui a decorrere dall'anno 2014».  

 

 

Viene modificato il comma 1-ter dell‟articolo 40 del decreto-legge n. 98 

del 2011 (manovra) che ha disposto la riduzione del 5% nel 2012 e del 

20% a decorrere dal 2013 dei regimi di esenzione, esclusione e favore 

fiscale riportati nell‟allegato C-bis al decreto.  

Il successivo comma 1-quater ha previsto che tale disposizione non si 

applichi qualora entro il 30 settembre 2012 siano adottati provvedimenti 

legislativi in materia fiscale ed assistenziale aventi ad oggetto il riordino 

della spesa in materia sociale, nonché la eliminazione o riduzione dei 

regimi di esenzione e agevolazione fiscale che si sovrappongono alle 

prestazioni assistenziali, tali da determinare effetti positivi (cioè 

riduzioni), ai fini dell‟indebitamento netto, non inferiori a 4 miliardi di 

euro per il 2012 ed a 20 miliardi di euro annui a decorrere dal 2013. (ora 

sostituite da 13.119 milioni di euro per l‟anno 2013 ed a 16.400 milioni 

di euro annui a decorrere dall‟anno 2014), 

Si ricorda che tale riordino dei regimi agevolativi è previsto nel disegno 

di legge di iniziativa governativa recante Delega al Governo per la 

riforma fiscale e assistenziale, in discussione alla Camera dei deputati 

(A.C. 4566). 

L‟articolo 11 del ddl stabilisce infatti che dall'attuazione della legge di 

delega, e in particolare dal riordino della spesa in materia sociale, 

nonché dall'eliminazione o riduzione dei regimi di esenzione, esclusione 

e favore fiscale che si sovrappongono alle prestazioni assistenziali, 

devono derivare effetti positivi, ai fini dell'indebitamento netto, non 

inferiori a 4.000 milioni di euro per l'anno 2013 e a 20.000 milioni di 

euro annui a decorrere dall'anno 2014 
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Capo VI 

Concorso alla manovra degli Enti territoriali 

 

Art. 28 

Concorso alla manovra degli Enti territoriali e  ulteriori  riduzioni 

di spese 

 

1. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio  

2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per cento», sono sostituite dalle 

seguenti: «pari a 1,23 per  cento».  Tale modifica  si applica a decorrere 

dall'anno di imposta 2011.  

 

2. L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a 

statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano.  

 

3. Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 

maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome  

di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un concorso 

alla finanza pubblica di euro 860 milioni annui. Con le medesime 

procedure le Regioni Valle d'Aosta e Friuli Venezia Giulia e le Province 

autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, 

un concorso alla finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte 

dei Comuni  ricadenti  nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle 

norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo complessivo 

di 920 milioni e' accantonato, proporzionalmente alla media  degli  

impegni finali registrata per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, 

a valere sulle  quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la  

Regione Siciliana si tiene conto della rideterminazione del fondo 

sanitario nazionale per effetto del comma 2.  

 

 

 

 

 

 

 

ALIQUOTA ADDIZIONALE REGIONALE IRPEF - A decorrere 

dal 2011 l‟aliquota di base dell‟addizionale regionale dell‟IRPEF 

aumenta dallo 0,9% all‟1,23%. Tale incremento da destinare alla 

copertura del fabbisogno sanitario nazionale di parte corrente determina 

un gettito di 2.085 milioni di euro cui corrisponde una riduzione di pari 

importo della compartecipazione IVA destinata al finanziamento del 

fabbisogno sanitario. (vedi comma 5) 

 

 

Tale incremento percentuale si applica anche alle Regioni a statuto 

speciale e alle Province autonome. Il maggior gettito della Regione 

Siciliana pari a 130 milioni di euro determina una riduzione del fondo 

sanitario nazionale e conseguenti effetti positivi sui saldi di finanza 

pubblica a decorrere dall‟anno 2012. 

 

A decorrere dal 2012 le Regioni a statuto speciale e le Province 

autonome di Trento e Bolzano assicurano un contributo alla finanza 

pubblica pari a 860 milioni di euro in base a quanto stabilito dalla Legge 

42/2009 per cui:“concorrono al conseguimento degli obiettivi di 

perequazione e di solidarietà ed all‟esercizio dei diritti e doveri da essi 

derivanti, nonché al patto di stabilità interno e all‟assolvimento degli 

obblighi posti dall‟ordinamento comunitario …” 

Con le stesse procedure la Regione Valle D‟Aosta e Friuli Venezia 
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4. All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42  le 

parole «entro il termine di trenta mesi stabilito per  l'emanazione dei 

decreti legislativi di cui all'articolo 2» sono soppresse.  

 

5.  Nell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, dell'articolo 

77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si tiene conto degli   

effetti   derivanti dalla rideterminazione dell'aliquota di cui al comma 1 

del presente articolo, ai fini della definizione della misura della 

compartecipazione spettante a ciascuna Regione.  

 

6. All'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, in 

ciascuno dei commi 4 e 5, e' aggiunto, in fine,  il seguente periodo: «Le 

risorse corrispondenti al predetto importo, condizionate alla verifica  

positiva degli adempimenti regionali, rimangono accantonate in bilancio 

fino alla realizzazione delle condizioni che, ai sensi della vigente 

legislazione, ne consentono l'erogabilita' alle regioni e comunque per un 

periodo non superiore al quinto anno successivo a quello di iscrizione in 

bilancio.».  

 

7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 

dell'articolo 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 

perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo  13,  del medesimo 

decreto legislativo n. 23 del  2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 

Comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 

ulteriori 1.450 milioni di euro per gli anni 2012 e successivi.  

 

8. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 

dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio  2011, n. 68,  il fondo 

Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un 

concorso per 60 milioni di euro da parte dei Comuni ricadenti nel 

proprio territorio. 

Per le Regioni Friuli-Venezia Giulia, Valle d‟Aosta e per le Province 

autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla finanza degli enti 

locali del proprio territorio con risorse del proprio bilancio. Ciò non 

avviene nel caso della regione Sardegna e della Regione siciliana, dove 

la finanza degli enti locali è a carico dello Stato. 

 

 

 

Le somme accantonate, pari alla quota del finanziamento indistinto del 

fabbisogno sanitario, la cui erogazione è condizionata alla verifica degli 

adempimenti regionali, ai sensi della legislazione vigente (così dispone 

per tutte le regioni a statuto ordinario il comma 4 e per la regione Sicilia 

il comma 5 dell'art. 77-quater del decreto legge n.112/08), rimangono 

accantonate in bilancio fino alla realizzazione delle condizioni che ne 

consentono l'erogabilità e comunque per un periodo non superiore al 

quinto anno successivo a quello di iscrizione in bilancio.  

 

 

FONDO SPERIMENTALE DI RIEQUILIBRIO E FONDO 

PEREQUATIVO - Riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio e 

del fondo perequativo a decorrere dal 2012 di 1.450 milioni di euro per 

quanto riguarda i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, nonché i 

Comuni della Sicilia e della Sardegna con conseguente miglioramento 

dei saldi di finanza pubblica. 

Riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio e del fondo perequativo 

a decorrere dal 2012 di 415 milioni di euro per quanto riguarda le 
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perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23, del medesimo 

decreto legislativo n. 68, del 2011, ed i  trasferimenti erariali dovuti alle 

Province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 

di ulteriori 415 milioni di euro per gli anni 2012 e successivi.  

 

9. La riduzione di cui al comma 7, e' ripartita in proporzione alla 

distribuzione territoriale dell'imposta municipale propria sperimentale di 

cui all'articolo 13, del presente decreto.  

 

10. La riduzione di cui al comma 8 e' ripartita proporzionalmente.  

 

11. Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 2011, 

n. 68, e' soppresso.  

 

(( 11-bis. Il comma 5 dell'articolo 17 del  decreto  legislativo 6 maggio 

2011, n. 68, e' abrogato. Le misure di cui all'articolo 1, comma 12, 

periodi dal terzo al quinto, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, si 

applicano nell'intero territorio nazionale. ))  

 

(( 11-ter. Al fine di potenziare il coordinamento della  finanza pubblica 

e' avviata la  ridefinizione delle regole del patto  di stabilita' interno. )) 

 

(( 11-quater. All'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto- legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 

agosto 2008 e successive modificazioni, le parole "40%" sono sostituite 

dalle seguenti "50 per cento". ))  

Province delle Regioni a statuto ordinario, nonché le Province della 

Sicilia e della Sardegna con conseguente miglioramento dei saldi di 

finanza pubblica. 

 

 

 

 

 

 

 

Il comma 11 sopprime il comma 6 dell‟articolo 18 del D.Lgs. n.68/2011, 

recante una clausola di salvaguardia nei confronti delle province in esito 

al riordino fiscale per esse derivante dall‟articolo 18 di tale decreto, con 

specifico riguardo alla soppressione dell‟addizionale provinciale 

sull‟energia elettrica. 

Art. 32 

Farmacie 

 

(( 1. In materia di vendita dei farmaci, negli esercizi commerciali di cui 

all'articolo 5, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, 

 

 

FARMACIE 

I farmaci con obbligo di ricetta, compresi quelli di fascia C, potranno 

essere venduti solo in farmacia. Mentre quelli a libera vendita saranno 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che  

ricadono nel territorio di  Comuni aventi popolazione superiore a 12.500 

abitanti e, comunque, al di fuori delle aree rurali come individuate dai 

Piani Sanitari Regionali, in possesso dei requisiti  strutturali, tecnologici  

ed  organizzativi fissati con decreto del Ministro della salute, previa 

intesa  con  la  Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le  Province autonome di Trento e di Bolzano, adottato entro 

60 giorni dalla  data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, possono, esperita la procedura di cui al comma 1-bis, 

essere venduti senza ricetta medica anche i medicinali di cui all'articolo 

8, comma 10, lettera c) della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e  

successive modificazioni, ad eccezione dei medicinali di cui all'articolo 

45 testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre  

1990, n. 309, e successive modificazioni e di cui all'articolo 89 del 

decreto  legislativo 24 aprile 2006, n. 219, nonche' dei farmaci del 

sistema endocrino e di quelli somministrabili per via parenterale. Con  il 

medesimo decreto, sentita l'Agenzia Italiana del Farmaco, sono definiti 

gli ambiti di attivita' sui quali sono assicurate le funzioni di 

farmacovigilanza da parte del Servizio sanitario nazionale. ))  

 

(( 1-bis. Il Ministero della salute, sentita l'Agenzia Italiana del Farmaco, 

individua entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di  

conversione del presente decreto, un elenco, periodicamente 

aggiornabile, dei farmaci di cui all'articolo 8, comma 10, lettera c) della 

legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni, per i quali 

permane l'obbligo di ricetta medica e dei quali non e' consentita la 

vendita negli esercizi commerciali di cui al comma 1. ))  

 

2. Negli esercizi commerciali di cui all'articolo 5, comma  1, del decreto 

legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 

4 agosto 2006, n. 248, la  vendita  dei medicinali  deve avvenire, ai sensi 

di quanto previsto dal comma 2 del citato articolo 5, nell'ambito di un 

individuati dopo che il ministero della Salute e l'Aifa (entro 120 giorni) 

avranno stilato una lista specifica della fascia C, dove saranno compresi 

i farmaci per i quali permane l'obbligo della ricetta e che quindi 

potranno essere venduti solo nelle farmacie. Quelli non compresi nella 

lista saranno invece liberalizzati. 

Esclusi a priori dalla liberalizzazione sono comunque i farmaci della 

lista stupefacenti, quelli con ricetta non ripetibile, i farmaci del sistema 

endocrino e quelli somministrabili per via parenterale. 

Altra modifica quella alla soglia sotto la quale non scatteranno le 

liberalizzazioni: scende a 12.500 abitanti contro i 15.000 del decreto. 

Prevista poi la possibilità di sconti sui farmaci oggetto del 

provvedimento e quindi sia su quelli della fascia C con ricetta che 

restano vendibili solo in farmacia che su quelli che entreranno in libera 

vendita anche nelle parafarmacie e nei corner della grande distribuzione. 

Con decreto del ministero della Salute saranno fissati, entro 60 giorni, i 

requisiti strutturale, tecnologici e organizzativi degli esercizi 

commerciali (parafarmacie e corner) abilitati alla vendita dei nuovi 

medicinali liberalizzati. 
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apposito reparto delimitato, rispetto al resto dell'area  commerciale,  da   

strutture in grado di garantire l'inaccessibilita' ai farmaci da parte del 

pubblico e del personale non addetto, negli orari sia di apertura al 

pubblico che di chiusura.  

 

3. Le condizioni contrattuali e le prassi commerciali adottate dalle 

imprese di produzione o di distribuzione  dei farmaci che si risolvono in  

una ingiustificata discriminazione tra farmacie e parafarmacie quanto ai 

tempi, alle condizioni, alle quantita' ed ai prezzi di fornitura, 

costituiscono casi di pratica commerciale sleale ai fini dell'applicazione 

delle vigenti disposizioni in materia.  

 

4. E' data facolta' alle farmacie e agli esercizi commerciali di cui 

all'articolo 5, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, di 

praticare liberamente sconti sui prezzi al pubblico (( sui medicinali di 

cui ai commi 1 e 1-bis )), purche' gli sconti siano esposti in modo 

leggibile e chiaro al consumatore e siano praticati a tutti gli acquirenti.  

 

 

 

 

 

 

E‟ obbligatorio delimitare appositi spazi per la vendita di tali farmaci, al 

fine di non renderli liberamente accessibili al pubblico. 

 

 

 

 

 

Possono essere applicati sconti su tutti i prodotti farmaceutici acquistati 

direttamente dai cittadini compresi quelli con obbligo di ricetta, purché 

gli sconti siano esposti in modo leggibile e chiaro. 

Art. 33 

(Soppressione di limitazioni esercizio di attivita' professionali) 

  

(( 1. Il comma 2 dell'articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 

183, e' sostituito dal seguente: ))  

(( All'articolo  3  del  decreto-legge  13 agosto 2011, n. 138, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo il 

comma 5 sono inseriti i seguenti: ))  

 

(( 5bis Le  norme  vigenti  sugli  ordinamenti professionali  in contrasto 

con i principi di cui al comma 5, lettere da a) a  g) sono abrogate con 

effetto dalla di entrata  in  vigore  del  regolamento governativo di cui al 

comma 5 e, in ogni  caso,  dalla  data  del  13 agosto 2012. ))  

 

 

Le norme vigenti sugli ordinamenti professionali saranno abrogate, con 

effetto dall‟entrata in vigore dell‟apposito regolamento governativo, e in 

ogni caso dalla data del 13 agosto 2012, solo se in contrasto con i 

principi di liberalizzazione previsti dalla manovra di luglio 

(L.111/2011). Viene quindi scongiurata la abrogazione di fatto degli 

Ordini in caso di mancata riforma. In proposito, l'emendamento delle 

Commissioni, prevede inoltre un nuovo comma in base al quale il 

Governo, entro il 31 dicembre 2012, è tenuto a redigere un testo unico 

delle disposizioni aventi forza di legge che non risultino abrogate a 

seguito dell‟entrata in vigore del predetto regolamento governativo 

ovvero a decorrere dalla data del 13 agosto 2012.La disciplina della 
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(( 5.ter Il Governo, entro il 31 dicembre 2012, provvede a raccogliere le 

disposizioni aventi forza di legge che non risultano abrogate per effetto 

del comma 5-bis, in un testo unico da emanare ai sensi dell'articolo 17-

bis della legge 23 agosto 1988, n. 400. ))  

 

(( 2. All'articolo 3, comma 5, lettera c), del decreto legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148, le parole "la durata del tirocinio non potra' essere 

complessivamente superiore a tre anni", sono sostituite dalle seguenti: 

"la durata del tirocinio non potra' essere complessivamente superiore a 

diciotto mesi". ))  

 

riforma degli ordinamenti professionali viene rimessa ad un 

regolamento di delegificazione. 

 

In caso di mancata adozione del regolamento previsto dal comma 5 

dell'articolo 3 del D.L.138/2011 scatta l‟abrogazione automatica, alla 

scadenza del termine del 13 agosto 2012, delle norme vigenti sugli 

ordinamenti professionali  

 

E „prevista la riduzione a 18 mesi dei tempi del tirocinio per l‟accesso 

alla professione. La norma è di carattere ordinamentale e non comporta 

oneri per la finanza pubblica. 

 


